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Il federale Enzo Iacopino finito in galera è ora accusato dai camerati di essere una spia 

Una vera guerra tra missini a Reggio 
per il controllo dei «boia chi molla» 

1 * . * * « 

Persino una sparatoria di avvertimento • La storia di due loschi figuri giunti in città da Roma per preparare attentati -1 loro contatti con lo squadrismo locale - Il MSI 
fenta di scaricare tuffa una serie di personaggi divenuti scomodi - Manifesti con scambi di ingiurie • Rapporto ad Ammirante e alla polizia * La parte del marchesino 
Fefè Zerbi uomo di Borghese e quella di Ciccio Franco - 1 neofascisti temono una serie di rivekizkmi esplosive - Si guarda al processo che si ferra a Potenza 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA, 3 

Lo avevano mandato a fare 
da mediatore e possibilmen­
te da liquidatore delle faide 
interne di partito: è finito in 
carcere accusato di falsa te­
stimonianza e ora i «came­
rati» di Avanguardia Nazio­
nale lo attaccano, insieme al­

lo stato maggiore del MSI, sui 
muri della città con una serie 
di violentissimi manifesti. Lo 
aggettivo meno duro che i fa­
scisti non inquadrati nella fe­
derazione missina reggina 
usano per il federale Enzo 
Iacopino (28 anni, commissa­
rio con compiti speciali se­
condo Almirante, da soli no­
ve mesi) è quello di «dela­
tore », insomma di spione. 

A chi avrebbe fatto la spia 
Enzo Iacopino è noto: prima 
alla direzione missina e poi, 
per ordine dello stesso Ai-
mirante e del suo entourage, 
alla polizia. Lo scopo dichia­
rato di questa delazione era 
quello di prendere le distanze 
da un gruppo di squadristi 
che si preparava, lo ha scrit­
to, se pure con molti «se» 
e reticenze lo stesso Secolo 
d'Italia, a compiere degli at­
tentati. Ma l'obiettivo più lon­
tano che, certamente, più 
premeva ai dirigenti ufficiali 
missini, era quello di liquida­
re, in un modo o nell'altro, 

personaggi divenuti scomodi, 
personaggi che ricordano su­
bito, fisicamente, con la loro 
sola presenza, i violenti moti 
reggini, la politica dei pestag­
gi e delle bombe. L'obiettivo 
dunque era quello di riacqui­
stare almeno una patina di 
rispettabilità, tentare a Reg­
gio Calabria l'operazione già 
messa in atto, ma non anda­
ta a buon fine, di imporre 
l'immagine del «doppio pet­
to» come quella ufficiale del 
partito neofascista. 

Ma come in altre città, co­
sì a Reggio, il gioco non è 
riuscito e Enzo Iacopino è fi­
nito in galera. Il Pubblico 
Ministero Giuseppe Carbone, 
abbiamo detto, lo ha accusa­
to di falsa testimonianza, per­
chè prima ha fatto delle ri­
velazioni e poi le ha ritrat­
tate dopo un « avvertimento » 
(colpi di pistola contro la sua 
abitazione) evidentemente 
preoccupato del risultato che 
aveva ottenuto. 

Iacopino aveva indicato nel 
marchesino Fefè Zerbi, leader 
di Avanguardia Nazionale, or­
ganizzatore di comizi di Va­
lerio Borghese e uno dei capi 
del « boia chi molla », uno 
degli interlocutori di due mi­
steriosi emissari calati a 
Reggio per organizzare degli 
attentati. 

Chi fossero questi due per­
sonaggi non si sa, il magi­

strato non è riuscito ancora 
a scoprirlo: i fascisti, anche 
sul loro fogliaccio, dicono che 
erano due agenti del SID. 

Chiunque fossero è certo 
che hanno praso contatto con 
alcuni elementi locali e il fe­
derale, preoccupatissimo di 
quello che poteva accadere, 
aveva raccontato tutto alla 
direzione del partito e, so­
prattutto, aveva sollecitato lo 
intervento del suo santo pro­
tettore. Nino Tripodi, diretto­
re del « Secolo » (giornale del 
quale Iacopino era corrispon­
dente) e padrone incontrasta­
to della federazione reggina 
prima dell'arrivo di Ciccio 
Franco. 

Interrogato dal magistrato 
sui motivi che l'avevano spin­
to a parlare, Iacopino, prima 
aveva accusato Fefè Zerbi e 
un altro, il paracadutista Be­
nito Sembianza; in un secon­
do tempo aveva ritrattato in 
parte, scagionando il marche­
sino, ma ribadendo le accu­
se contro l'altro arrestato. 
«E* uno — ha detto al dot­
tor Carbone — che sa tutto 
su questo episodio ma anche 
su altri fatti ». 

Ora non ci sono dubbi, che 
al di là del caso, quanto sta 
avvenendo negli ambienti fa­
scisti reggini, (manette che 
scattano a ripetizione) è il 
segno più evidente di profon­
di contrasti tra uomini e li-

Ora chiude (come Brera) anche 
il Palazzo Ducale di Mantova 

MANTOVA, 8. 
Il Palazzo Ducale di Man­

tova chiude da oggi i bat­
tenti per la prima volta a 
tutti i visitatori italiani e 
stranieri che. ogni giorno, af­
fluiscono nella città per ap­
prezzare le bellezze artistiche 
che furono un tempo della 
corte dei Gonzaga La noti­
zia è stata data dalla soprain-
tendenza alle Gallerie di 
Mantova; la motivazione è 
« mancanza di personale ». 
La stessa che ha visto ìa 
chiusura nei giorni scorsi di 
Brera, a Milano, e del Museo 
egizio, a Torino. 

La decisione, che è stata 
presa senza interpellare le 
autorità locali, ha provocato 

un'immediata reazione: il 
presidente dell'Ente provin­
ciale per il turismo. Novel­
lini, il prefetto Baschieri e 
l'assessore regionale Tacconi 
hanno inviato ai ministeri 
della Pubblica Istruzione, del 
Turismo e dei beni cultura­
li, una vibrata protesta invi­
tandoli a revocare la dispo­
sizione. 

E* stato, inoltre, redatto un 
documento del consiglio del­
l'Ente provinciale per il tu­
rismo, riunitosi nei giorni 
scorsi, al quale erano pre­
senti il sindaco Gianni Usvar-
di e il presidente della Pro­
vincia, professoressa Milesi. 
in cui si evidenzia la dispo­
nibilità degli Enti presenti 

perchè il monumento sia co­
stantemente aperto al pub­
blico. 

Precedentemente, il Palaz­
zo Ducale rimaneva aperto 
solo la mattina per la man­
canza di un servizio di cu­
stodia adeguata. Nel mese di 
luglio, mese di ferie, il Pa­
lazzo Ducale dovrà dunque 
essere chiuso per mancanza 
di personale. Ciò mette in 
evidenza la carenza di mez­
zi, l'insufficienza di struttu­
re e l'incapacità dello Stato 
di gestire il patrimonio cul­
turale ed artistico del Paese. 

Nella foto: la facciata del 
Palazzo Ducale di Mantova. 

Il viaggio orbitale dei cosmonauti sovietici 

«Soyuz - Salyut» : bilancio 
dei primi giorni di volo 

Soddisfatti gli scienziati per i risultati ottenuti - Prosegue con suc­
cesso resperimento attuato alla vigilia della prova congiunta URSS-USA 

Dalla nostra redazione 
MOSCA. 8. 

Siamo ormai al quarto giorno 
di volo della stazione spazia­
le orbitante Soyuz-Salyut. E' 
tempo — scrivono i giornali — 
dei primi bilanci tecnici e scien­
tifici tenendo anche conto che 
ì due cosmonauti Popovic e 
Artjukin sono già riusciti a 
trasmettere a terra tutta una 
serie di informazioni preziose. 

Cerchiamo, quindi, sulla base 
delle notizie e dei commenti 
resi noti a Mosca di fare il pun­
to della situazione di questa 
impresa spaziale che si svolge. 
praticamente, alla vigilia del lan­
cio comune che sovietici ed 
americani stanno preparando 
per il luglio 1375. 
DATI TECNICI - I primi dati 
wm quali si è concentrata la 

attenzione degli osservatori so­
no quelli che si riferiscono al­
le due macchine spaziali — la 
cosmona\e Soyuz 14 e la sta­
zione Salyut 3 — che viaggia­
no unite nel cosmo. Della Sa­
lyut si è appreso che e asso­
miglia > a quelle precedenti, 
dal punto di vista « estemo », 
ma che si differenzia « notevol­
mente > per quanto riguarda 
le apparecchiature. I sistemi 
di guida sono infatti più per­
fezionati e le batterie solari 
sono più grandi e capaci «au­
tonomamente > di orientarsi 
verso il sole. 
ESPERIMENTI - Ieri Popovic e 
Artjukin hanno seguito una se­
rie di esami medici, per studia­
re le reazioni dei vasi cerebra­
li nelle condizioni di imponde­
rabilità. Per quanto riguarda 
poi gli altri esperimenti i due 

cosmonauti hanno proceduto ad 
una serie di riprese fotografi­
che per individuare zone ter­
restri dell'URSS e verificare 
le capacità di ripresa. Negli 
ambienti scientifici, infine, si 
mette in evidenza che i cosmo­
nauti stanno dando ottime « pro­
ve » nel campo psicologico. Il 
loro affiatamento, dicono gli 
osservatori, è perfetto. I me­
dici notano che le condizioni di 
salute sono più che mai buone 
e che i due. nelle pause di la­
voro, trovano il tempo di scher­
zare e di comunicare a terra 
le loro impressioni. Risponden­
do ad una domanda dei tec­
nici che seguono il volo Popovic 
ha dotto, sorridendo: «Qui va 
tutto bene, ci sentiamo come 
a casa ». 

Carlo Benedetti 

nee, chiamiamole cosi politi­
che. Se politiche possono 
chiamarsi le azioni del « boia 
chi molla », le bombe e le ag­
gressioni. 

La verità è che sembrano 
venire al pettine i nodi che 
si sono intrecciati, in modo 
inestricabile dopo i moti del 
'70, e che si sono rinsaldati 
man mano che all'Interno del 
partito neofascista salivano le 
stelle dei Ciccio Franco, dei 
Dieni, del Calaflore. Una 
ascesa voluta dal Movimento 
sociale che ha fatto leva su 
questi personaggi per ottene­
re del risultati, obiettivamen­
te consistenti, alle elezioni del 
1972 quando la lista mis­
sina a Reggio riuscì a rag­
giungere 11 36 per cento dei 
voti alla Camera e addirittu­
ra il 46 per cento al Senato, 
puntando proprio sul nome di 
Ciccio Franco. 

Per anni, i Ciccio Franco 
sono stati una bandiera mis­
sina (e, per molti versi lo so­
no ancora) e sono serviti an­
che per esportare la violenza 
in altre città: è appena il 
caso di ricordare che alla te­
sta del fascisti che uccisero 
l'agente Marino a Milano vi 
era appunto il capo del «boia 
chi molla»; che in molti epi­
sodi di vera e propria delin­
quenza politica sono presenti 
i giovani e meno giovani lan­
ciati allo sbaraglio dal mo­
vimento sociale al tempi, ap­
punto, dei moti reggini. Par­
liamo degli Spirinfi e dei 
Bardo, già «gitanti» con 
Merlino in Grecia nel 1968 
quando venne messa a punto 
la tecnica della infiltrazione; 
parliamo dei fratelli Domini­
ci, uno dei quali, Benvenuto. 
è stato ucciso da un missino 
del Fronte della Gioventù, 
Vincenzo Romeo, durante una 
lite. E parliamo di tanti al­
tri. 

Ma quando per anni ci si è 
serviti di questi personaggi, 
è un po' difficile, improvvi­
samente, buttarli a mare: e 

non servono le denunce, re­
ticenti e no. Chi ha lavora­
to per il MSI e ora dovrebbe 
essere liquidato, nel tentativo 
di giocare la carta della ri­
spettabilità, presenta 11 conto 
e fa valere la forza che ha 
acquistato. 

Almirante e lo stato mag­
giore parlano per bocca di 
Iacopino e succede quello che 
succede. Ma che cosa può 
accadere dentro al MST se 
parlano gli altri, i portatori 
d'acqua, quelli che alimenta­
rono e alimentano la strate­
gia della tensione a livello lo­
cale e no? 

E se parlano gli attentatori 
di Gioia Tauro, o gli uccisori 
dell'agente Bellotti, raggiunto 
da una sassata mentre con i 
colleghi in treno ripartiva do­
po i moti di Reggio? Quanti 
nomi di mandanti potrebbero 
dare coloro che prepararono 
l'attentato ai treni che por­
tavano a Reggio i lavoratori 

della Conferenza operaia: gli 
assassini del compagno Ma-
lacaria a Catanzaro, gli 80 
missini che hanno rubato la 
immagine della Madonna Pa­
trona della città nella ridicola 
pretesa di opporre una pro­
cessione religiosa a un corteo 
di lavoratori? 

Il pericolo di un fiume di ri­
velazioni per il MSI non è 
aleatorio, non è ipotetico. A 
settembre dovrebbe infatti co­
minciare a Potenza, dove è 
stato mandato dalla Cassazio­
ne per legittima suspicione, il 
processo contro Ciccio Fran­

co, l'industriale del caffè Mau­
ro, l'armatore Matacena. H 
a comandante » Perna, pro­
prio per i fatti di Reggio. 

Se i dirigenti missini non 
riescono a ricomporre la frat­
tura interna o a liquidare, 
per quel periodo i personag­
gi più. scomodi, quel dibatti­
mento potrebbe diventare 
molto pericoloso per il par­
tito di Almirante: c'è chi di­
ce, qui a Reggio, negli am­
bienti di destra, che o il MSI 
toma a miti consigli e patteg­
gia con i « boia chi molla » 
e 1 loro amici o qualcuno, 
in aula, vuoterà il sacco. 

Dunque sembra che all'in­
terno degli ambienti fascisti 
si stiano sviluppando non po­
chi contrasti: a Reggio come 
d'altra parte in molte altre 
città. L'uscita di Birindel-
li dal partito ha avuto un 
contraccolpo notevole ancrte 
qui: anzi fors«» in questa cit­
tà. più che altrove, proprio 
perchè il MSI si è gonfiato 
sulla scorta di situazioni e 
motivazioni contingenti, di­
ventando un aggregato di for­
ze le più varie e spesso an­
che non esplicitamente fasci­
ste, la crisi si avverte chia­
ramente. si tocca con mano. 

La città è restata indif­
ferente all'arresto di Iacopi­
no. Ciccio Franco e gli altri 
caporioni non si sono fatti 
neppure vedere in giro. Ve­
nendo dall'aereoporto abbia­
mo attraversato con dei com­
pagni il rione di Sbarre, do­
ve nel 1970, scoppiarono i tu­
multi più gravi. Le scritte 
sono state cancellate, niente 
ricorda quel tragici giorni. 
Solo uno stracoetto azzurro, 
appeso a un filo della luce: 
era, dicevano i a boia chi 
molla » la bandiera della « re­
pubblica di Sbarre». Una 
bandiera ormai sbiadita per 
la quale questa città ha pa­
gato un prezzo troppo alto. 

Paolo Gimbescia 

Ciccio Franco, il caporione dei « bota chi molla t 

Ieri e domenica 

Mare e laghi: 
una tragica 
catena di 

annegamenti 
Quattro morti a Ugnano Sabbiato 
Due fratelli scompaiono nel Garda 

Pesante bilancio di annegamenti ieri e nella 
prima domenica di luglio. A Ugnano Sabbia­
doro quattro giovani tra cui un austriaco han­
no perduto la vita mentre facevano il bagno. 
Finora sono stati recuperati i corpi di Patri­
cia Copetti, di 15 anni, residente a Gemona, e 
dell'impiegato austriaco Mair Olols, di 32 anni, 
di Leugay. Gli altri due annegati erano usciti 
a fare una gita in mare insieme a Patrizia Co­
petti. La ragazza, il cugino Ennio, di 23 anni. 
impiegato ,e l'amico Ezio Carnleluti, di 20 anni, 
elettricista, avevano preso una imbarcazione a 
nolo che si è poi capovolta a causa della forte 
corrente: i tre sono scomparsi fra le onde. 

Tre giovani, due di ventldue anni e 11 terzo 
di quindici, sono annegati in due disgrazie av­
venute entrambe in provincia di Cagliari. Nel­
la prima hanno perduto la vita Costantino 
Sanniu, di 15 anni, da Uta e suo cognato Dioni­
gi Palmas, di 22 anni, da Assemini. La seconda 
disgrazia è avvenuta nella località balneare 
« Funtanamare », a circa 70 chilometri dal 
capoluogo. Ne è rimasto vìttima l'operaio Nan. 
do Esposito di 22 anni da Gonnesa (Cagliari). 

Due amici sono morti annegando nel fiume 
Tanaro, alla periferia di Alessandria. Le vit­
time sono Giuseppe Lancioni, di 19 anni, re­
sidente ad Ancona ed Ennio Scursello, di 35 
anni, residente a Cigliano (Vercelli), operalo 
della « Lancia » di Chivasso. 

Tre persone sono annegate nel laghi del 
Trentino. La disgrazia più impressionante è 
avvenuta sul Garda, dove due fratelli di Bol­
zano — Rodolfo e Franco Guadagnolo, nativi 

• di Cosenza — hanno perso la vita mentre fa­
cevano il bagno insieme al padre. La terza 
vittima è la diciannovenne Emanuela Kovatsch 

In Sardegna 

Scarcerati 
dopo un anno 
perché sono 

innocenti 
Un pastore e suo tiglio erano stati ac­
cusati del rapimento di Mario Mereu 

CAGLIARI, 8 
Il pastore Giovanni Serdino di 69 anni ed 

il figlio Angelo di 27 entrambi nati e residenti 
ad Arzana, in provincia di Nuoro, presunti au. 
tori del rapimento del comm. Mario Mereu, 
sequestrato nel dicembre del 1970 e rilasciato 
nel gennaio successivo, sono stati riconosciuti 
estranei all'Impresa criminosa e scarcerati 
dopo un anno di detenzione. 

La sentenza di proscioglimento dei due Ser­
dino è stata emessa dal giudice istruttore del 
tribunale di Lanusei dottoressa Maria Luisa 
Martino la quale ha disposto la loro scarcera­
zione. Il magistrato ha prosciolto Angelo Ser­
dino dall'accusa di sequestro con formula am­
pia per non aver commesso il fatto ed il padre 
per insufficienza di prove. Il giudice istruttore 
ha anche assolto il magazziniere Pietro Mulafi 
di 34 ani da Arzana ritenuto componente la 
banda che attuò il rapimento, il bidello Mario 
Boi di 35 anni da Jerzu (Nuoro) ed il pastore 
Pietro Muggii! di 29 anni di Villagrande Strl-
salll (Nuoro) entrambi accusati di favoreggia­
mento, i quali trascorsero in carcere oltre un 
mese. 

La sentenza di proscioglimento dei presunti 
autori del sequestro è stata appellata dal pub­
blico ministero dott. Giuseppe Attimonelli Pe-
tragllone. Nonostante il ricorso, la svolta av­
venuta nell'inchiesta fa ripartire da zero le 
indagini sull'episodio di criminalità orga­
nizzata. 

La riapertura dell'inchiesta non cancella pur­
troppo l'anno di carcere che il pastore Giovan­
ni Serdino e suo figlio Angelo hanno dovuto 
subire per un'accusa rivelatosi poi infondata. 

L'architetto milanese avrebbe riconosciuto la sua prigione 

Cannavale fu rapito dalle SAM-Fumagalli 
Per il gruppo fascista probabili altri 

cinque arresti per insurrezione armata 
Gli inquirenti bresciani sono giunti alla clamorosa scoperta del luogo di prigionia del professionista per le ammissioni di alcuni neofa­
scisti già in carcere - Al sopralluogo ha partecipato lo stesso capo del gruppo eversivo - La sconcertante scarcerazione di Peppino Benedetti 

Due traversine sui binari 

Attentato 
sulla linea 

Roma-Ancona 
Due traversine di legno sono state poste 

la notte di domenica MIÌ binari della linea 
ferroviaria Roma-Ancona, tra le stazioni di 
Albacina e Genga, nel Fabrianese, poco pri­
ma che sopraggiungesse un treno rapido. 
Sollevate dagli apristrada del locomotore, 
le traversine sono state tranciate dalle ruote 
del convoglio e i macchinisti, dopo una 
breve sosta, hanno ripreso la marcia sino 
alla stazione di Jesi dove hanno dato 
l'allarme. 

Sulla massicciata della linea ferroviaria 
Torino-Modena, tra le stazioni di Condove 
e Sant'Antonio, in Valle di Susa, è stato 
trovato un candelotto di dinamite di fab­
bricazione inglese. La scoperta è stata fatta 
da alcuni operai che compivano lavori di 
manutenzione lungo la linea. Il candelotto 
era nascosto tra l'erba, nei pressi dì un 
passaggio a livello, in un tratto in cui i 
binari corrono parallelamente alla statale 
del Moncenisio. 

A Bari, dopo l'esplosione avvenuta sul 
ponte ferroviario di Fesca, la segreteria del­
la federazione del PCI, ha emesso un comu­
nicato in cui si afferma che l'attentato non 
deve essere minimizzato perché s'inquadra 
nella strategia della tensione. 

Assieme ad altri cinque 

Valpreda assolto 
dall'accusa 

di vilipendio 
Pietro Valpreda ed altri cinque anarchici 

(Paolo De Medico. Fernando Visonù, Leonar­
do Claps, Giorgio Spanò e Giovan­
ni Ferrare) sono stati assolti ieri dai 
giudici della Corte d'assise di Roma 
dall'accusa di vilipendio dell'ordine giudizia­
rio. I sei anarchici erano stati rinviati a giu­
dizio per aver diffuso un volantino nel 1969 
durante il processo agli anarchici per le 
bombe alla Fiera di Milano e sui treni che 
conteneva frasi ritenute ingiuriose contro la 
magistratura. 

Come è noto gli anarchici processati a Mi­
lano per le bombe furono ritenuti innocenti 
e scarcerati tuttavia la Procura di Roma ha 
ritenuto, dopo circa quattro anni di celebrare, 
con rito a direttissimo » (!) un processo con­
tro i responsabili del volantino incriminato. 

I sei imputati dovevano rispondere del de­
litto di cui all'art. 112 e 290 (vilipendio all'or­
dine giudiziario) per aver scritto fra l'altro. 
nel volantino: « Gli anarchici denunciano al­
l'opinione pubblica il comportamento della 
magistratura nei confronti dei 5 compagni ar­
restati, accusati ingiustamente di aver com­
piuto una serie di attentati alla Stazione cen­
trale di Milano ». Il PM aveva chiesto ieri l'ap­
plicazione dell'amnistia ma la corte li ha as­
solti perché il fatto non costituisce reato. 

Aperto il processo contro Jack Begon a Roma 

«Mi hanno rapito davvero» 
dice il giornalista USA 

Ma è caduto in una serie di contraddizioni — Accusato di simulazione 

Jack Begon, il giornalista 
statunitense che scomparve 
da Roma in modo tanto cla­
moroso quanto oscuro il 22 
luglio del 1973 e riapparve il 
17 agosto, è comparso ieri 
mattina davanti ai giudici 
della sesta sezione penale 
sotto l'accusa di simulazione 
di reato e appropriazione 
indebita aggravata. 

Il rinvio a giudizio di Be­
gon è stato determinato dal­
la convinzione del giudice in­
caricato di condurre le in­
dagini che il giornalista a-
mericano avesse architettato 
il rapimento per farsi pubbli­
cità e per far sparire dalle 
casse dell'agenzia giornalisti­
ca «ABC» dove lavorava un 
milione e mezzo di lire. 

Jack Begon, aiutato da un 
interprete, ha ripetuto nella 
udienza di ieri la tesi del 
rapimento che sarebbe stato 

effettuato dalla « mafia » In se­
guito ad una sua inchiesta 
giornalistica su un traffico il­
lecito di «dollari scottanti», 
frutto di rapine e delitti com­
piuti in America e trasporta­
ti clandestinamente all'Asterò. 

Quando è sceso nel parti* 
colar! del rapimento e sotto 

l'incalzare delle domande for­
mulate dal presidente dottor 
Panzarella e dal P.M. dottor 
Martella, Begon si è più vol­
te contraddetto cercando di 
salvarsi con dei «non ricor­
do», «non lo so». Queste 
risposte, tuttavia, non sono 
state accettate dalla corte 
e allora il giornalista ameri­
cano ha tentato un'altra li­
nea di difesa: « Non posso 
parlare, sono minacciato e 
ho paura che qualcosa di 
grave possa accadere ai miei 
familiari ». 

In particolare Begon non 
ha saputo dare delle risposte 
precise riguardanti il suo in­
contro avvenuto a Palermo 
con un misterioso personaggio 
che avrebbe dovuto fornirgli 
indicazioni sulla sua inchie­
sta giornalistica; sulla sua 
presenza a Seattle durante 
il periodo del presunto ra­
pimento e sul ritrovamento, 
nella stanza dove avvenne il 
«rapimento», di una monta­
tura di occhiali e di fram­
menti di lenti non apparte­
nenti a quella montatura. Ma 
procediamo con ordine. Be­
gon ha detto al giudici di 
essersi incontrato due giorni 

prima del rapimento nell'al­
bergo «Le Palme» a Paler­
mo con un individuo quali­
ficatosi come «Mauro», che 
gli avrebbe chiesto una gros­
sa somma di denaro in cam­
bio di importanti documenti 
sui «dollari scottanti». 

Presidente: in istruttoria. 
ha dichiarato che questa per­
sona non si qualificò, come 
fa ora a dire che si chia­
mava «< Mauro ». 

Begon: era un nome con­
venzionale— 

Presidente: sì, va bene ma 
come faceva a conoscere 
questo nome. 

Begon (imbarazzato): l'ho 
suggerito io stesso. 

Allora il PM. gli ha ricor­
dato che nell'albergo non an­
dò nessuno a fargli visita 
secondo le dichiarazioni del 
personale. Begon si è difeso 
dicendo che nessuno sape­
va il numero della stanza in 
quanto fu commesso un er­
rore di trascrizione nel re­
gistro dell'albergo. 

Il processo è stato rinviato 
all'otto ottobre prossimo. 

f. ». 

MILANO. 8. 
Clamoroso colpo dì scena du­

rante le indagini condotte da­
gli inquirenti bresciani sulle pi­
ste nere. Ieri sera è stata sco­
perta in via Poggi 14, la cel­
la in cui venne tenuto prigionie­
ro l'architetto Aldo Cannavale, 
rapito sotto casa il 22 novem­
bre dell'anno scorso. Trova co­
si inconfutabile conferma la 
tesi che attribuiva ai fascisti 
del MAR e delle SAM capeg­
giati da Carlo Fumagalli, ora 
in carcere, alcuni dei più cla­
morosi sequestri di persona 
effettuati nel nord Italia allo 
scopo dì procurare il denaro 
necessario al finanziamento del 
gruppo eversivo. 

La scoperta della cella, che 
si trova proprio sotto la e Cor­
nici Delta », una società fanta­
sma creata proprio da Carlo 
Fumagalli per coprire le altre 
ben più note redditizie attività 
(si pensi che il solo rapimento 
dì Cannavale fruttò, almeno uf­
ficialmente, 350 milioni) è sta­
ta effettuata con la e collabo­
razione » dello stesso capo del­
le SAM, che il capitano Delfi­
no del nucleo investigativo di 
Brescia e il giudice istruttore 
Giovanni Arcai, hanno condot­
to con loro nel corso del sopra­
luogo a Milano che ha portato 
alla scoperta della cella di via 
Poggi. 

Pare anche che al ritrova­
mento della prigione del MAR, 
abbiano contribuito in modo de­
terminante i neofascisti Ciro 
Spedin, arrestato con Kim Bor­
romeo su un'automobile Imbot­
tila di esplosivo. Bergamaschi 
e Nervi, anch'essi catturati 
tempo fa nel Bresciano, 

Al sopraluogo condotto dagli 
inquirenti bresciani con la col­
laborazione degli uomini del nu­
cleo investigativo di Milano, 
pare abbia partecipato anche 
lo sfesso Cannavale, il quale 
avrebbe riconosciuto la cella 
in cui fu tenuto prigioniero per 
quindici giorni. 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA, 8 

Quarantanove capi d'accusa 
per 42 imputati: è il consunti­
vo delle indagini sulle e SAM-
Fumagalli». E' questione di 
ore — il tempo materiale per 
predisporre le notificazioni — 
e per tutti gli arrestati, più 
altre persone, si dovrebbero 
aggiungere — stando a indi­
screzioni — nuore e più pe­
santi accuse. Reati che vanno 
dall'insurrezione armata, al 
sequestro di persona e alla 
tentata strage, riguarderebbe­
ro soltanto gli attentati ope­
rati e progettati dai fascisti 
delle SAM. 

Un «codicillo» pesante — 
dunque — per quasi tutta la 
banda. Il « quasi » è di pram­
matica, dopo la sconcertante 
scarcerazione, grazie all'acco­
glimento dell'istanza di liber­
tà provvisoria, di Beppino Be­
nedetti, il fascista di Tosco-
lano-Mademo, uscito da Can-
ton Mombello sabato sera. 

Il giudice istruttore dottor 
Giovanni Arcai avrebbe ac­
colto l'istanza del suo difen­
sore non ravvisando, al di là 
della detenzione di armi, ag­
ganci precisi con il Fumagalli 
e la sua banda, anche se II 
Benedetti, arrestato a Mader-
no, il 21 maggio scorso, era 
stato presentato come una pe­
dina molto importante del­
l'organizzazione eversiva dì 

Fumagalli. Del resto la. bio­
grafia di Benedetti gli dava 
un certo peso. Amico perso­
nale di Giancarlo Rognoni — 
il missino condannato dal tri­
bunale di Genova pochi gior­
ni fa a 24 anni di carcere 
per tentata strage — era im­
plicato in detenzione di esplo­
sivo con Anna Maria Cava-
gnoli, la moglie del Rognoni, 
e con Battiston, il guardia-
spalle della coppia fascista 
milanese. 

li Benedetti avrebbe porta­
to da Brescia a Milano la 
macchina rinvenuta poi, piena 
di esplosivo, nel garage del 
padre del Battiston. Rognoni 
è il fondatore di «Riscossa». 
la rivista degli ultras fascisti 
bresciani Sul n. 3 del 1973 
« Riscossa » aveva pubblicato 
un'intervista del padovano 
Marco Pozzan, rilasciata al 
Benedetti stesso in un bar 
a Lugano. H Pozzan, implica­
to assieme a Freda e Ventura 
in una serie di attentati e 
nella strage della Banca del­
l'agricoltura dì Milano, è uno 
dei latitanti rifugiatisi nella 
vicina Svizzera, ove gode di 
protezione e impunità. 

La scarcerazione del Bene­
detti e le motivazioni lascia­
no molto perplessi a meno 
che, si sottolinea in numerosi 
ambienti, egli abbia sponta­
neamente collaborato con la 
giustizia e permesso quindi 
di giungere, se non alla con­
clusione, almeno a stabilire 
qualche punto fermo in tut­
ta la vicenda-

Sarà soltanto casuale, ma 
la sua scarcerazione viene a 
coincidere quasi con la raffi­
ca di reati che stanno capi­
tando addosso al Fumagalli 
e camerati. 

Le notizie più clamorose, 
anche se non del tutto inat­
tese, comunque sono l'emis­
sione di nuovi mandati di ar­
resto e di notifiche per tutta 
una serie di reati ben più 
gravi della semplice associa­
zione a delinquere e che quin­
di prevedono anche l'ergasto­
lo, e il numero dei nuovi im­
putati. 

Fino ad ora in carcere, do­
po l'abbandono del gruppo da 
parte del Benedetti, rimango­
no 29 persone. Due sono i la­
titanti: Angelo Falsacci, di Se-
grate, e Gaetano Orlando, di 
Lovero. Sei erano già impu­
tati per reati minori: Ettore e 
Arturo Fumagalli, padre e fra­
tello del capo delle SAM fa­
sciste, Francesco De Benedec-
tis, Alfredo Prini, Giuseppe 
Venterelli e Pasquale Squeo. 

n totale porta a quota 37. 
ben lontano quindi dai 42 im­
putati indiziati di reato, per 
cui altri avvisi di reato e 
forse anche mandati d'arre­
sto, sono stati emessi per al­
meno 5 altre persone. 

Di sicuro un mandato d'ar­
resto riguarda un italiano re­
sidente provvisoriamente in 
Svizzera, già colpito, a quan­
to abbiamo potuto sapere, da 
mandato di cattura non ese­
guito dal capitano Delfino. Il 
comandante il nucleo investi­
gativo dei carabinieri di Bre­
scia, durante un suo recente 
viaggio oltre confine non è 
riuscito a trovare il misteri» 
so fascista che, forse avverti­
to, aveva cambiato improvvi­
samente dimora. 

m. b. 


